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A piazza Matteotti alle ore 18 con il compagno Gian Carlo Pajetta 

Stasera si discute di pace col PCI 
«Botta e risposta» fra i cittadini e i comunisti - Domani a Villa Rosebery incontro dei mi­
nistri degli Esteri Cee per le sanzioni contro l'Iran - La corsa al riarmo deve essere battuta 

Stasera a Piazza Matteotti 
alle ore 18 con i comunisti 
« botta e risposta » sui pro­
blemi della pace. Organizzata 
dalla FGCI e dal PCI all'as­
semblea-dibattito parteciperà 
il compagno Giancarlo Pajet­
ta che risponderà alle do­
mande e agli interrogativi 
che cittadini e giovani vor­
ranno porre sul tema-pace e 
sui pencoli che la minaccia­
no. La mobilitazione dei co­
munisti per battere la strada 
del riarmo e quella che vuole 
imporre un equilibrio del 
terrore giunge proprio nel 
momento in cui i ministri 
degli Esteri della CEE s'in­
contrano a Villa Rosebery 
per discutere delle sanzioni 
nei confronti dell'Iran. 

E giunge quando più ag­
guerrite si fanno le posizioni 
più oltranziste. A Bruxelles 
l'Europa ha accettato di au­
mentare del tre per cento le 
proprie spese militari. Non 
sono certe queste decisioni 
che favoriscono la distensio­
ne e il dialogo fra i paesi 
occidentali e quelli dell'Est. 
L'Europa si va allineando su 
posizioni sempre più filoa­
mericane, questo mentre il 
clima si fa più acceso e me­
no tranquilli sono gli animi 
delle popolazioni di tutto il 
mondo. 

I comunisti chiedono che si 
imbocchi la strada del con­
fronto. che si abbandoni la 
via del muro-contro-muro che 
condurrebbe a soluzioni dalle 
quali non c'è più ritorno. L'I­
talia deve far sentire il pro­
prio peso soprattutto in 
questo periodo che detiene 'la 
presidenza di turno del Par­
lamento europeo. In verità il 
governo italiano si sta com­
portando senza alcuna auto­
nomia in questi giorni la­
sciandosi trascinare nel vor­
tice dell'oltranzismo degli 
Stati Uniti senza tentare al­
cun tentativo di esplorare 
possibilità di incontro fra le 
due potenze contrapposte. 

Con la sesta flotta USA 
alla fonda nel porto... 

Quando il 23 aprile mattina venne» diffusa 
la notizia che era fallito il blitz USA in Iran, 
e il rischio della guerra fu così vicino e 
temibile molti napoletani si chiesero quali 
riilessi potesse avere per la nostra città 
l'acuirsi della crisi mondiale. 

Ad Agnano, proprio di fronte a Viale Gio 
chi del Mediterraneo, ad un passo dallo 
stadio e dall'ippodromo c'è la base Nato. 
dalla quale dipende il comando delle forze 
militari, navali, aeree, terrestri del Sud est 
europa; un'area, quindi, di importanza stra­
tegica notevole. 

Nel Mediterraneo passa il 40'' dei riforni­
menti petroliieri delle nazioni dell'Europa 
occidentale e dell'Italia: MI questo mare si 
affacciano tre continenti; in quest'area si 
incontrano le più svariate civiltà. 

Un nodo strategico importante quindi, quel 
lo di Napoli, e lo dimostra la presenza della 
VI flotta nel nostro porto, del comando del 
Sud est Europa a Bagnoli, del comando na­
vale a Nisida. 

Da Napoli dipendono i comandi terrestri 
ed aerei di Iszmir in Turchia, quelli terrestri 
ed aerei del nord Italia, quelli navali del 
bacino del Mediterraneo. 

Un primo riflesso immediato della crisi 
mediorientale è stato lo spostamento della 
portaerei Nimitz della' sesta flotta ncll'.* 
tlantico (sostituita dalla Forestali e dalla 
squadra navale francese dell'Atlantico che 
attualmente getta le ancore a Tolone) e dello 
spostamento di buona parte dei venticinque­
mila militari della VI flotta nell'area del 
golfo Persico. 

Ma alcune domande si affollano nella 
mente di molti: cosa possono fare gli ame­
ricani senza chiedere il permesso agli al­
leati? E ancora: possono usare il porto di 
Napoli, il suo aeroporto per spostare truppe 

verso il medioriente? In effetti la VI flotta 
dipende dal comando Nato solo ed esclu­
sivamente quando si forma la flotta Nato; 
diversamente dipende dai comandi militari 
USA. La sesta flotta è la punta di diamante 
delle forze USA nel sud est Europa. Do 
vrebbe consentire in caso di guerra, la di 
fesa delle vie di comunicazione e portare 
i primi attacchi di rappresaglia. La sua 
base è a Napoli (ma anche in altri porti 
del Mediterraneo), il suo comando è dislo­
cato su una nave appositamente attrezzata 
che è alla fonda a Gaeta. Il comandante è ui\ 
ammiraglio statunitense ed è chiaro che 
quest'ultimo agisce — tranne durante le 
manovre Nato — direttamente su ordine de­
gli alti comandi USA. Dal comando Nato di 
Bagnoli (la cui sigla è Afshout) dipendono 
però anche le forze aeree e quelle terrestri. 

L'unico ad essere sempre in stato di 
x all'erta » è proprio il comando delle forze 
aeree. Il comando di questa flotta di aero­
plani è affidata ad un generale statunitense 
che ha piena libertà di manovra. Insomma 
da Bagnoli e dal comando Afshout dipendo 
no le mosse strategiche nel Mediterraneo e 
,'m tutto il sudest Europa della NATO, ma 
gli alleati difficilmente possono conoscere in 
anticipo le mosse dei comandi USA. Cinque­
mila sono i militari ed i civili che lavorano 
alle sue dipendenze e sono persone di tutte 
le nazionalità. 

Questa in estrema sintesi l'importanza 
della Nato a Napoli. Se scoppiasse una 
guerra. Napoli proprio per la presenza di 
questi comandi sarebbe nell'occhio del ci­
clone. come sarebbe nell'occhio del ciclone 
se il governo italiano permettesse agli USA 
di usare delle basi nel nostro paese. 

La portaerei americana Enterprise impegnata in una manovra 
navale 

V. f. 

Domenica diffusione 
straordinaria dell'Unità 

Tutte le sezioni ed i circoli della FGCI sono impegnati in 
una grande giornata di mobilitazione e di diffusione straor­
dinaria de « l'Unità ». 

Domenica prossima il giornale pubblicherà un inserto di 
4 pagine dedicato ai problemi della qualità della vita e i poteri 
locali (ambiente, ecologia, giovani, trasporti ecc.). Numerose 
le prenotazioni finora pervenute: Soccavo 250 copie; Cavalleg-
geri 100; Cellula PCI Soccavo Vecchia 100; Chiaia Posillipo 
350, Bagnoli 70; Avvocata 120; Materdei 100; Pendino 100: 
Curiel 70; Stella « Bertoli » 100; Stella «Girasole» 80; Colli 
Aminei 100; S. Carlo Arena 100; S. Erasmo 80; S. Giovanni 
« Di Vittorio » 2C0; S. Giovanni « Finocchio » 150; Ponticelli 
4C0; Capodichino 100; Miano 150; Piscinola 100; S. Giorgio a 
Cremano 250; Torre del Greco 150. 

Le sezioni che non hanno ancora prenotato le copie de-
\ono telefonare al CDSD tei. 203896, oppure all'ufficio diffu­
sione dell'Unità tei. 332544. 

Il Comune di fronte ai momenti più drammatici di questi cinque anni 

Quando non c'erano i soldi 
per pagare i tranvieri... 

Il boicottaggio di Arcami - Le veglie notturne al palazzo S. Giacomo - Tutti i sin­
daci a Napoli chiesero di farla finita coi debiti - Le cose ora sono cambiate 

I cinque anni che ci separato dal 
1975 sono stati fra i più duri della 
storia di Napoli e del Mezzogiorno. 
Linee di politica economica e conce­
zioni dello sviluppo hanno fatto fal­
limento, non riuscendo a produrre i 
risultati che la città e le masse ave­
vano chiesto con forza. 

Ci sono stati momenti, in questo 
periodo ,in cui è sembrato che si 

fosse arrivati al limite estremo del 
decadimento dell'apparato produtti­
vo e della società civile cittadina. 1 
problemi storici del lavoro, della sa­
lute, dell'assetto del territorio hanno 
avuto riacutizzazioni drammatiche. 

In ogni occasione le istituzioni di 
questa città si sono 'misurate con 
annosi ritardi, mettendo alla prova le 
capacità e i programmi delle forze 

politiche che le hanno dirette. E il 
comune di Napoli che ha vissuto i 
momenti più drammatici, fronteggian­
doli sempre, con forza, con pazienza 
e con uno sforzo spesso oscuro 

« L'Unità > ricostruisce in questi ser­
vizi alcune di quelle emergenze, cer­
cando dì documentare, anche attra­
verso le testimonianze del protago­
nisti, gli esiti cui si è giunti. 

Di autobus in sciopero a 
Napoli se ne vedono spesso. 
Ma di piazza Plebiscito o 
piazza Municipio piene di au­
tobus fermi e della città tut­
ta a piedi, molti avranno so­
lo un ricordo lontano che ri­
sale a sei o sette anni fa. 
Sono cose che allora succe­
devano spesso. E continuaro­
no a vedersi anche dopo. 
quando il maestro era cam­
biato sul podio dell'orchestra 
comunale di palazzo San 
Giacomo. 

Mancavano i denari per 
pagare i dipendenti e per 
rispettare gli accordi sindaca­
li che venivano sottoscritti. 
Si arrivava cosi a certi scio-
pen che erano vere e proprie 

giornate d'inferno 
Il 4 luglio del '76 lo sciope­

ro dei dipendenti Atan, che 
era già incominciato in for­
ma articolata da qualche 
giorno, diventa pressocchè 
totale e va avanti così per 6 
giorni. Contemporaneamente 
si astengono dal lavoro, con 
modalità diverse.i netturbini. 
gli altri dipendenti comunali. 
i dipendenti della centrale 
del latte — c'è perfino il ti­
more che manchino le buste 
da mezzo litro. Ma la grana 
più grossa è quella dei tran­
vieri. 

Veramente le difficoltà — 
dicono alcuni lavoratori del­
l'azienda tranviaria — erano 
incominciate già a Natale, 

quando prendemmo la 13esi-
ma con un incredibile ritar­
do. Era così da tempo, per­
chè l'azienda era in difficoltà 
finanziarie, dovute in gran 
parte alla crisi del comune ». 
I comuni, mentre succede 
quest'ira di dio, hanno anco­
ra deficit spaventosi: Roma è 
a quota 2 mila miliardi di 
deficit consolidato . Napoli a 
1616 con mezzo miliardo al 
giorno di interessi da pagare 
alle banche. 

« Ogni mese — dice Anto­
nio Scippa, assessore al bi­
lancio — era la stessa storia. 
Mancavano 'i soldi perchè 
non avevamo nessuna fonte 
autonoma di credito e nessu 
no ce ne faceva. Dovevamo 

aspettare che Arca ini aprisse 
la borsa dell'italcasse. là qua­
le da quando alla guida della 
città c'era la giunta di sini­
stra. era diventata ancora più 
tirchia ». 

«Tra i lavoratori c'era cat­
tivo umore — proseguono i 
compagni della cellula comu­
nista dell'Atan — erano abi­
tuati che quando i soldi tar­
davano si faceva sciopero. 
Quel mese le cose andavano 
particolarmente male. Molti 
capivano, ma molti altri ac­
cusavano l'amministrazione, e 
c'erano i fascisti che non a-
vendo spazio dentro, ai capo­
linea costringevano con le 
minacce quelli che non ave­
vano scioperato a rientrare. 

nei depositi, poi. in qualche 
occasione, volarono 1 pugni. 
Capimmo subito che non era 
ii momento di rimanere con 
le mani in mano ». 

Il nove luglio, con una ini­
ziativa-lampo l'ANCI (l'asso­
ciazione di comuni d'Italia) 
riunisce al maschio angioino 
i sindaci delle maggiori città 
d'Italia. Valenzi. Novelli. 
Gabbugiani. Zangheri e To-
gnoli chiedono al governo di 
cambiare tutto il modo di fi­
nanziare i bilanci dei comuni. 

E da subito — dicono — 
bisogna mollare i soldi per 
pagare i dipendenti. Qualche 
minuto prima dell'inizio dei 
lavori, Arcaini telefona e par­
la con un amministratore 
napoletano: « I soldi ve li 
diamo — dice — perchè non 
smobilitate l'assemblea? non 
è mica utile far tanto rumo­
re- ». 

Oli rispondono picche e 
vanno avanti, parte così il 
braccio di ferro per risolvere 
l'emergenza napoletana. 

t l n quell'ufficio al comune 
— dicono quelli dell'Atan — 
su a. San Giacomo, avevamo 
fatto una specie di comitato 
di salute pubblica. Noi, quelli 
del sindacato, il direttore 
Sasso e Scippa. Ci passava­
mo notti intere. C'era un 
triangolo, fra San Giacomo, la 
prefettura e l'Italcasse. e o-
gnl telefonata poteva essere 
quella buona. I lavoratori vo­
levano andare a Roma a ma­
nifestare ». 

Nel frattempo a Roma ci 
andava di continuo, quasi fa­
cendo il pendolare. Valer.zi. 
AI ministro del tesoro dell'e­
poca Colombo, si chiedevano 
assicurazioni per quel mese e 

per liquidare entro il sette 
agosto tutti gli arretrati, o 
almeno il 50 per cento delle 
competenze dovute a ogni 
dipendente. 1-

« Dovevamo pagare anche 
vecchi accordi sindacali non 
ancora rispettati. A Roma, ci 
andammo, con una delega­
zione sindacale e parlammo a 
lungo co! capo di gabinetto 
di Colombo. 

Il 17 infine, dopo altri in­
contri a Roma, c'è una riu­
nione in prefettura a Napoli. 
Il governo sembra aver capi­
to come tira il vento e ga­
rantisce i soldi per uscire dal 
cavo dell'onda. « Il pericolo 
che non ci aveva fatto dor­
mire è passato» disse allora 
il sindaco Valenzi. 

«Rimaneva da superare il 
meccanismo di legge — dice 
Scippa —. In realtà da allora 
prese ' !e mosse l'iniziativa 
dell'Anci che portò al decreto 
StammatI del gennaio, poi al­
le sue modifiche, e quindi a 
ciò che ha permesso di av­
viare il risanamento dei bi­
lanci. Si. forse, pensandoci 
bene, fu proprio in quelle o-
re cosi drammatiche che ci 
decidemmo ad andare fino in 
fondo col governo». 

«Da allora gli stipendi so ' 
no sempre arrivati puntuali. 
e non è poco, . visto che 
nemmeno questo succedeva 
prima. — dicono all'Atan —. 
Problemi nell'azienda ce ne 
sono ancora, ma crisi cosi 
terribili non C3 ne sono più 
state. E. piano piano, da al­
lora l'Atan ha incominciato a 
risalire la china ». 

V. Zambardino 

Episodi, aneddoti, malefatte di campagna elettorale 

«A Napoli si cambiaaa! L'avvocato 
Mario Forte è pregato di scendere» 

Irresistibile vocazione da capotreno - Il pelo sullo stomaco di Ciro Cirillo 

.Adesso abbiamo anche il 
candidato capotreno: si 
chiama Mano Forte, ed è 
il numero due della Demo­
crazia Cristiana. Avendo 
perso l'autobus del pnmo 
posto in lista ad opera di 
quel e barbablù » di Bruno 
Milanesi, l'uomo non si è 
dato per vinto ed ha deciso 
di prendere il treno. Il suo 
manifesto elettorale, uscito 
con bella prontezza qualche 
ora dopo la presentazione 
delle liste, testimonia di 
tutto l'ardore ferroviario 
del personaggio: 

« A Napoli si cambiaa ! ! ». 
Non vi sembra di sentirlo 

il fischietto del Forte, m 
abito blu e beretto rosso? 
Non vi sembra di vederlo 
girare serio serio per gli 
scompartimenti affollati, il 
piglio volitivo del capo (ca­
potreno e capogruppo) men­

tre ripete: « A Napoli si 
cambia ! ! chi scende si af­
fretti »? 

E invece, povero lui, non 
scende nessuno. Proseguono 
tutti, proprio tutti. Dicono 
che il treno piace, che va 
veloce, che procede spedito 
e cne, soprattutto, va m 
avanti. 

Che delusione per il can-
didPto<apotreno. Mesto, me­
sto sguardo in terra, ber- • 
retto in mano, ci par di 
vederlo mentre si avvia al 
binano 36, dove troverà la 
coincidenza con il locale per 
Roccasecca. Lì, in questo ri­
spettabilissimo paese in pro­
vincia di Frosinone, fornito 
di una deliziosa stazionci-
na con le aiuole ben curate, 
potrà finalmente sciogliere 
il suo dubbio esistenziale e 
dedicai si, anima e corpo, 
alla sua vocazione ferrovia-

na. 
Votate per tizio. E che 

voto a fare per tizio se poi 
tizio, <una volta eletto, ri­
nuncerà alla canea? Se lo 
facciano questo discorso gii 
elettori democristiani dei 
collegi provinciali Napoli 
VI, Napoli VII, Napoli XIX. 
Napoli XXI e Napoli XXII. 

Scopriranno che i candida­
ti de in questi collegi sono 
tutti parlamentari: Patnar-
ca, Andreoli. Mensono. 
Grippo e Russo. Li hanno 
messi perchè proprio non 
riuscivano a trovare qual­
cun altro degno di una can­
didatura. Ma state pur certi 
che costoro, se venissero 
eletti, opterebbero per la ca­
rica di parlamentare. Un 
bel modo di prendere m gi­
ro gli elettori. 

Pare che sia rimasto scon­
volto. Cirillo, capolista de 

alla Regione e presidente 
della giunta, non aveva mai 
visto in faccia un «cassa-
integrazionista », uno di 
quegli animali strani, ep­
pure non rari, che aspetta 

. no da anni di riprendere a 
produrre mentre, da anni, 
qualcuno si mangia i soldi 
a quel fine destinati. 

L'incontro storico è av­
venuto nella Montefibre di 
Acerra, da sei anni in at­
tesa di tornare nel mondo 
delle fabbriche vive, anche 
perchè la regione, che pote­
va, non ha mai mosso un 
dito. Che Cinllo avesse una 
bella faccia tosta, tanto da 
andare fì a chiedere voti 
e a dispensare sorrisi, non 
meraviglia. Me il pelo sullo 
stomaco, quello deve esser­
gli cresciuto da poco, 

A qualche metro dalla 
Monte fibre c'è la Presint; 

dentro la Presint ci sono proprio qualche giorno fa, 
centoventi ex compagni di 
lavoro di quelli della Mon­
te fibre, anche loro a cassa 
integrazione da anni. E den­
tro la Presint uno di quei 
centoventi si è impiccato 

distrutto da una vita pas­
sata nell'attesa passiva e 
disperata di tornare a la­
vorare. 

Vengono i brividi al solo 
pensarci. 

Presentiamo gli indipendenti candidati nel PCI 

Vasquez : evitiamo 
di disperdere 
voti a sinistra 
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VITTORIO VASQUEZ, 40 anni. Moglie 
e due figli. Laurea in scienze politiche, 
professore di storia e filosofia al Liceo 
di Pozzuoli, consigliere comunale uscen­
te di DP, candidato indipendente nelle 
liste del Partito comunista al comune 
di Napoli. Una vita a « sinistra » la sua 
cominciata nel Partito socialista intorno 
al '60 e proseguita poi nel PSIUP del 
quale è stato segretario provinciale nel 
1969. Allo scioglimento del partito opera, 
qualche anno, nel collettivo « scuola e 
fabbrica» e, nel '73, il PDUP. Infine 
l'impegno nel consiglio comunale e poi 
nell'esperienza della Nuova Sinistra Uni­
ta che l'anno scorso, si presentò alle 
elezioni politiche riportando un insuc­
cesso. 

« Quella fase va superata -— dicp Vit­
torio Vasquez, alludendo alle ultime con­
sultazioni —. Oggi non possiamo con­
sentirci errori di dispersione e avvan­
taggiare. così, la DC. Per questo ho 
deciso di entrare nelle liste del PCI, 
anche se con la pregiudiziale di una 
autonomia di pensiero e di posizioni 

che è elemento imprescindibile. Accer­
tato che questo era possibile non ho 
avuto dubbi. Non è più il tempo di 
diatribe a sinistra e mi dispiace che altri 
non l'abbiano capito. 

- E' invece il momento dell'aggregazione 
su comuni obiettivi, della lotta per fare 
si che Napoli sia governata da una 
giunta di sinistra. Bisogna fare in mo­
do — insomma — che forze, finora esclu. 
re, abbiano la possibilità di esprimersi 
a livello istituzionale e questo, bisogna 
dircelo chiaramente, è possibile farlo 
solo aggregandosi a forze politiche ca­
paci di garantirlo. E' chiaro che non 
"sposo" le tesi del PCI. Le differenze 
restano. 

Ma su queste oggi, con questa scelta, 
apriamo un confronto costruttivo, indi­
pendente, ma questa volta, dall'interno. 
Solo in questo modo possiamo garan­
tirci dalla dispersione dei voti e dalla 
frustrazione di una sconfitta che altri­
menti, per le forze della nuova sinistra, 
come già nel '79. è inevitabile ». 

Scelza: dai «gruppi» 
fino al 
Movimento del '77 

Di origine calabrese, ma da sempre 
a Salerno. Laureato in filosofia e dopo 
una « vita da precario » nella scuola, ora 
impiegato in una agenzia marittima. 
Ernesto Scelza è candidato indipendente 
nella lista del PCI alla regione, presen­
tata dai comunisti salernitani. 

« Una vita politica — aggiunge Scel­
za — sempre alla sinistra del PCI: nei 
gruppi, nel Manifesto, in Avanguardia 
Operaia e poi in Democrazia Proletaria, 
di cui fui capolista alle regionali del 
'75. Una vita nel movimento (anche 
quello del '77 all'università), nel dibat­
tito che i gruppi della nuova sinistra 
hanno sempre tentato, anche se a fasi 
alterne, con la nuova composizione delle 
classi sociali, nelle fabbriche, nelle 
scuole ». 

Da questo impegno cosi articolato, la 
decisione di candidarsi nel PCI. Una 
scelta che non è in contrasto con il 

passato. «Scaturisce invece — aggiunge 
Scelza — dalla decisione di compiere un 
intervento politico adeguato alle espe­
rienze di questi anni. Dalla volontà di 
affrontare e portare.a soluzione i tanti 
problemi emersi dal lavoro passato ma 
ai quali non abbiamo potuto dare solu­
zioni. Questa scelta è un « salto » di 
qualità, me ne rendo conto, ma credo che 
ormai non sia più rinviabile un confron­
to serio e costruttivo con il movimento 
operaio. 

Per capirci meglio, innanzitutto tra 
noi. Per verificare, dal di dentro, la 
disponibilità del Partito comunista alle 
tematiche della nuova sinistra, la capa­
cità del movimento operaio a rappor­
tarsi con questi nuovi soggetti. Questa 
verifica è necessaria per comprendere 
le possibilità reali di dare una nuova 
struttura alla società. Se sarà positiva le 
cose potranno radicalmente cambiare ». 

Fiorenza: l'uomo 
della «Mensa 
bambini proletari » 

Per molti « è » la « Mensa dei bambini 
proletari ». A Geppino Fiorenza, 30 anni, 
sposato, una sola bambina di quasi sei 
anni di nome Francesca, questa identi­
ficazione fa piacere ma, in fondo, non 
sta bene del tutto, a La "Mensa" — dice 
infatti Fiorenza — è certamente un fat­
to molto importante della mia vita, ma 
è anche la sintesi di un impegno più 
generale cominciato tanti ' anni fa, in 
forme ogni volta diverse». 

La partecipazione ai - gruppi cattolici 
di base, gli interventi sui baraccati di 
via Marina (era il '69), l'occupazione 
delle case al Rione Traiano, il centro 
Culturale giovanile (e intanto una bril­
lante licenza liceale conseguita al «Vi­
co»), il lavoro di fabbrica a Bagnoli. 
nelle case minime, la «Mensa» (una 
idea nata nel '72) portata avanti prima 
con i compagni di Lotta Continua e poi 
allargata a tutte le forze sociali per 
evitare che legandola a questo o quel 
partito, a questo o a quel gruppo po­
tesse imbastardirsi e perdere quei con­
notati nazionali "che il «problema» che 

sollevava .invece .aveva. E infine il la­
voro « vero », quello di tutti i giorni. 
quello di animatore di teatro presso la 
scuola media «Sogliano» di Secondi-
gliano. sono tutti esempi di questo 
impegno. 

Da essi è scaturita anche la scelta 
dell'oggi. Quella di candidarsi, come in-
dipendente._nelle liste del Partito comu­
nista. a Per due motivi innanzitutto — 
precisa Geppino Fiorenza — ho preso 

• questa decisione. Per cercare di dare un 
segnale "produttivo" alla nuova sinistra, 
che ha dato in questa fase segni di 
debolezza e cecità, non accettando un 
accordo tra tutte le forze. Fatto che 
poteva significa — invece — un modo 
nuovo e determina-.'.a per rompere il 
ghetto in cui queste forze si sono venute 
a trovare. E poi perché ritengo essen­
ziale, che oggi, pur nella -salvaguardia 
delle autonomia di tutti, si lavori uniti 
per fare baluardo intorno alla giunta 
democratica e scongiurare il ritorno 
della DC alla guida della città». 

Mercato-Pendino e S. Lorenzo-Vicaria 

Pubblichiamo oggi le liste 
del PCI per i Consiglio di Cir­
coscrizione Mercato-Pendino 
e S. Lorenzo-Vicarìa. 

Mercato-Pendino 
1) Ferrara Antonio, tecnico 

'Aeritalia 
2) Settembre Agostino, inse­

gnante 
3) Ciliberti Carmine, disoc­

cupato. consigliere uscente 
4) Buonocore Ciro, infermie­

re Ospedale Ascalesi 
5) Carco Salvatore, profes­

sore 
6) Coiiicelli Lucia, studen­

tessa universitaria 
7) D'Amore Gennaro, ope­

raio SEBN, consigliere 
uscente 

t) Esposito Antonio, vendi­
tore ambulante 

9) Fermai Francesco, ope­
raio barista, indipendente 

10) Genovese Augusto, av­
vocato 

11) Grassia Mario, studente 
universitario 

12) Limatola Fortunato, ope- ; 
raio rappresentante Co­
mitato inquilini SUNIA ! 

13) Palumbo, presidente del j 
consiglio d'Istituto G. \ 
Volta 

14) Piacenti Mario, artigiano ! 
15) Rino Modestino, studen- | 

te universitario 
le) Salzano Secondo, pensio­

nato 
17) Sansone Gennaro, presi­

dente del consiglio d'isti­
tuto scuola medi» «Car­
lo Pìsacane » -

11) Sorrentino Ida, studentes­
sa universitaria 

I candidati PCI 
alle elezioni 
nei quartieri 

19) Sorrentino Rosario, im­
piegato, indipendente 

20) Vìparelli Gabriella, pro­
fessoressa dell'IstiL pro­
fessionale 

S. Lorenzo-Vicaria 
1) Pìnto Luca, insegnante, 

aggiunto del sindaco 
uscente 

2) Autore Carmine, dipen­
dente del CTP 

3) Castelli Michele, impie­
gato CNR 

4) Coppola Antonio, studen­
te universitario 

5) D'Angelo Patrizia, pueri­
cultrice 

6) D'Antonio Antonio, arti­
giano 

7) Datri Caterina, infer­
miera 

•) De Rosa Gennaro, ope­
raio SEBN 

9) Erra Alfonso, studente 
10) Esposito Vincenzo, ope­

raio 
11) Fati Sergio, medico spe­

cialista in medicina del 
lavoro 

12) Fusco Giacomo, operaio 
SIP 

13) Giglio Antonio, operaio. 
segretario sezione PCI 
Curiel 

14) Grimaldi Vincenzo, com­
merciante 

15) Limardi Foca, ragionieri 
capo dell'Istituto di pre­
venzione e pena 

16) Magliano Emilio, studen­
te universitario 

17) Mazzei Ettore, fotografo 
18) Rabitti Dante, architetto 
19) Ranielio Maria, precaria 

285. consigliere uscente ' 
20) Riccardo Roberto, impie­

gato 
21) Sacco Annamaria, inso­

gnante 
22) Senatore Ignazio, medica 
23) Simonelli Giuseppe, assi­

stente universitario 
24) Squillante Antonio, ope­

raio 
25) Turco Salvatore, inXfff* 

miere professionale, c > 
pogruppo uscente 
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